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A proposito di politica agricola della CEE 

Discutiamo prima cosà 
diremo a Copenaghen 

Un punto preciso del programma di 
governo: rivedere le disposizioni comu
nitarie - Quali cambiamenti servono 
Valorizzare le risorse del territorio 
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Quota di donne sulla popolazione attiva per 
g r a n d i C o m p a r t i (ai Ire eeiisimenli e stime 1976 ) 
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Il programma presentato 
dall 'on. Andreott i , e su cui 
il Par lamento gli ha votato 
la fiducia, contiene una no
vità di grande rilievo e si
gnificato politico: l 'impegno 
di sollevare alla r iunione 
dei capi di Stato e di gover
no della CEK, che si terrà a 
Copenaghen ai primi di 
aprile, il problema della re
visione della politica agrico
la comunitaria. 

Vogliamo sottolineare que
sto impegno programmatico 
perchè esso viene a corona
r e una lunga battaglia con
dot ta dal nostro parti to in 
collegamento con le forze 
democrat iche e progressive 
del nostro paese e dell'Eu
ropa comunitaria. La revi
sione della politica agricola 
TEE, infatti, non è una que
st ione che possa essere af
frontata e risolta soltanto 
con l'azione del ministro 
dell 'Agricoltura. Essa è un 
atto fondamentale che ri
chiede la responsabilità più 
complessiva dei governi di 
tut t i gli stati membri . 

Negli anni in cui si è im
pianta ta la politica agricola 
comunitar ia il governo ita
liano ha di fatto accettato 
la subordina/ ione degli in
teressi dell 'agricoltura ita
liana a quelli di settori 
esportatori della grande in
dustr ia . Quel comportamen
to era la conseguenza della 
visione distorta dello svilup
p o economico del nostro 
paese, che ci ha portato alla 
grave crisi at tuale. 

Ed è nel quadro del ri
pensamento critico che ha 
condotto alla rivalutazione 
del ruolo irrinunciabile del
l 'agricoltura ai fini di una 
nuova fase dello sviluppo 
del paese, che tut te le forze 
politiche e sociali hanno do
vuto riproporsi il problema 
della revisione della politica 
agricola comunitaria. Risul
ta evidente, infatti, che il 
proget ta to piano agricolo ali
men ta re non potrebbe tro
vare piena attuazione se non 
si modificano i vincoli che 
la politica della CEE pone 
allo sviluppo della nostra 
agricoltura. 

l.a prospettiva dell ' ingres
so nella CEE di altri paesi 
medi ter ranei (Grecia. Spa
gna. Portogallo) che hanno 
problemi analoghi a quelli 
dell 'I talia rende ormai ine
vitabile una revisione del
la politica comunitaria in 
canino agricolo. 

Con quali proposte il go-

ROMA — La commissione agricoltura del Senato ha deciso 
di promuovere, di intesa con i ministri dell'agricoltura e de
gli esteri, una riunione congiunta con la commissione esteri, 
per un dibattito sulla revisione della politica agricola comu
nitaria. La riunione dovrebbe tenersi subito dopo Pasqua In 
vista dell'incontro del capi di governo dei paesi della CEE, 
che si avrà nella prima decade di aprile. Il ministro Marcora 
ha comunicato alla commissione di ritenere « particolar
mente opportuna una tale riunione ». La riunione, secondo 
quanto prospettato dal compagno Macaluso, presidente della 
commissione, potrebbe tenersi il 5 aprile. 

verno Italiano si presenterà 
all ' importante appuntamen
to di Copenaghen? Andreot
ti ha indicato due obicttivi. 

Il primo r iguarda la modi
fica delle direttive CEE del 
1972 per la « politica delle 
s t ru t ture ». 

In questi anni si è di fat
to capovolta la concezione 
che aveva dato origine a 
quelle dirett ive. Alla base 
di quella concezione vi era 
il convincimento che si trat
tava di r idur re drasticamen
te gli addetti all 'agricoltu
ra per spingere masse cre
scenti di lavoratori agricoli 
a spostarsi verso l'attività 
industriale. Gli incentivi e 
le provvidenze comunitarie 
si rivolgevano solo alla par
te forte dell 'agricoltura na
zionale e a quelle aziende 
in grado di raggiungere li
velli molto elevati di pro

duttività per ogni unità la
vorativa. Non a caso una 
delle dirett ive era rivolta a 
incentivare l 'abbandono del
la terra. Era natura le che 
in un paese come l'Italia 
quella politica conducesse 
alla riduzione della superfi
cie coltivata e all 'abbando
no di colture intensive a fa
vore di quelle estensive. 

La crisi economica di 
questi anni ha fatto emer
gere, nel nostro e in altri 
paesi, orientamenti nuovi 
che puntano alla piena va
lorizzazione delle risorse del 
territorio, al recupero pro
duttivo delle te r re incolte e 
delle zone a r re t ra te e al
l ' inserimento delle forze 
giovani nell 'attività agricola 
al fine di realizzare un in
cremento delle produzioni 
deficitarie. 

Coordinare le direttive 
e gli interventi di settore 

Per raggiungere tali r i
sultati si impone perciò og
gi una modifica delle diret
tive comunitar ie in materia 
di politica s t ru t tura le . Si 
t ra t ta di a l largare la fascia 
delle aziende e, quindi, del 
terri torio su cui convogliare 
gli aiuti e gli incentivi. 

Occorre, contemporanea
mente, s tabil ire un collega
mento fra le dirett ive comu
nitarie e gli interventi set
toriali in .agricoltura previ
sti nella legislazione nazio
nale. Su questi orientamen
ti il governo può avvalersi 
del sostegno di una larga 
maggioranza di forze demo
cratiche e progressive che 
hanno isolato e bat tuto, at
traverso un ampio dibatti
to. i gruppi più retrivi della 
Confagricoltura. 

Più complessa e difficile 
si presenta la situazione pe r 
il secondo degli obiettivi 
indicati dall 'on. Andreot t i : 
la revisione dei regolamen

ti comunitari pe r le varie 
produzioni agricole. 

Attorno a questo proble
ma si scontrano, ancora, due 
posizioni. 

La prima fa capo a quelle 
forze conservatrici che vo
gliono lasciare intatto l'as
setto della nostra agricoltu
ra per difendere i loro pri
vilegi e un sistema di po
tere che emargina questo 
settore. Costoro vorrebbero 
estendere alle produzioni ti
piche « mediterranee » il 
protezionismo in vigore per 
le produzioni « continenta
li ». La rivendicazione ap
pare sacrosanta. In realtà, 
è solo demagogica e senza 
prospettive. 

II vero problema per la 
CEE. infatti, è quello di 
smantel lare il sistema pro
tezionistico in vigore per i 
prodotti cerealicoli e lattic-
ro-caseari che assorbe la 
maggior par te delle risorse 
della Comunità. Non si trat

ta, quindi, di fare come i 
parenti poveri alla mensa 
del ricco. Occorre, al con
trario, chiedere, con grande 
decisione, che si r iducano i 
privilegi accordati a soste
gno delle produzioni ecce
dentar ie delle agricolture 
più forti per dest inare, via 
via, risorse crescenti alla 
politica di sviluppo delle 
regioni più a r re t ra te del
l 'Europa comunitaria. 

L'Italia, cioè, si deve fa
re promotrice di una gran
de battaglia per fare avan
zare una politica di riequi
librio al l ' interno della CEE. 
Ciò sarà possibile solo at
traverso la programmazio
ne dello sviluppo dell 'agri
coltura comunitaria. A que
sto fine tende la nostra pro
posta delle cosiddette « quo
te » da assegnare a ciascun 
paese per le produzioni 
« strategiche » fissando, in 
pari tempo, un tetto massi
mo alla protezione delle ec
cedenze per gli stessi pro
dotti. 

Si era sostenuto che la 
nostra tesi non avrebbe tro
vato alcuna udienza ai ver
tici della CEE. Abbiamo po
tuto constatare il contrario. 
Si tratta, quindi, di sapersi 
collegare con le forze che 
nel Parlamento di Strasbur
go e a Bruxelles vogliono la
vorare per uno sviluppo più 
equil ibrato di tut t i i paesi 
membri , anche in vista del
l 'ingresso nella Comunità 
degli altri paesi mediterra
nei con i quali è possibile 
concordare una piattaforma 
programmatica comune. 

Noi non siamo prigionie
ri delle formule e degli 
schemi. Vogliamo concorda
re con tu t te le al tre forze 
democratiche soluzioni cor
rispondenti agli interessi 
del nostro paese e a quelli 
più complessivi della costru
zione di un 'Europa unita. 

Ecco perchè proponiamo 
che prima di andare a Co
penaghen il presidente del 
Consiglio, insieme ai mini
stri interessati , sottoponga 
alle competenti commissioni 
par lamentar i le proposte di 
riforma della politica agri
cola comunitaria che Inten
de avanzare al vertice di 
Copenaghen. In tal modo il 
governo si potrà garant i re 
il consenso e il sostegno ne
cessario per por tare avanti 
questa complessa e difficile 
battaglia. 

Pio La Torre 

All'interno della distribuzione della popolazione attiva, la quota delle donne tende ad aumen
tare dovunque eccetto che nell'industria. Ciò significa che la Industrializzazione non ha 
accresciuto la partecipazione specifica delle donne al lavoro. Fonte: Elaborazioni Cespe 

I chiarimenti sulla operazione Montedison 

Ma anche Nino Rovelli 
è un piccolo azionista? 

Il 4 la commissione bilancio deciderà la data del dibat
tito sulle proposte per il gruppo di Foro Bonaparte 

ROMA —- La presidenza della 
commissione bilancio della 
Camera deciderà il 4 aprile 
prossimo, in un incontro con 
il ministero delle Partecipa-

j zioni statali, Bisaglia. la data 
j di convocazione della com

missione per discutere — co.si 
come è stato richiesto dai 
parlamentari comunisti — le 
proposte finanziarie avanzate 
dal consiglio di amministra
zione della Montedison. 1 
punti della operazione sui 
quali occorre si faccia piena 
chiarezza sono, innanzitutto. 
due. Il primo riguarda — lo 
ripetiamo — la definizione di 
chi si debba intendere per 
e piccolo azionista ». 

Particolari 
facilitazioni 

Al piccolo azionista, come è 
noto, verranno concessi dalle 
banche (o meglio dal consor
zio bancario di cui è prevista 
la costituzione) particolari 
facilitazioni per l'acquisto di 
azioni che verrebbero però 
pagate in una fase successi-

\ va. Il diritto di voto verrebbe 
invece esercitato subito. Alla 
nostra richiesta di chiarimen
ti è venuta — indirettamente 
e per via ufficiosa — una 
risposta dalla Montedison se
condo la quale, in realtà, per 
piccoli azionisti bisognerebbe 
intendere tutti quelli al di 
fuori del sindacato di con
trollo. il ristretto vertice che 
decide sulle sorti del gruppo. 
Sei sindacato di controllo 
sono presenti IRI ed ENI, 
Rovelli e Bastogi, Pesenti e 

istituti di credito. Ma sap
piamo anche die questi stessi 
azionisti, in vario modo ca
muffati — a cominciare da 
Sino Rovelli — dispongono 
di altre azioni Montedison 
oltre quelle vincolate nel sin
dacato di controllo. 

Bisogna dunque arrivare al
la conclusione che quanti 
hanno tanto manovrato at
torno alla Montedison possa
no ora — sotto la veste di 
« piccoli » — mettere le mani 
su soldi pubblici e — sbor
sando solo poche lire proprie 
— continuare a condizionare 
la Montedison? Non è infatti 
escluso il rischio che Rovelli 
0 Pesenti. oppure Grandi, ar
rivato ai vertici della Bastogi, 
trovino come decidere strata
gemmi per poter contare an
che essi sulla « facilitazione » 
del consorzio di banche. E, 
inoltre, se per piccoli azioni
sti bisogna intendere — al
meno secondo Montedison — 
quelli fuori del sindacato di 
controllo, allora società come 
la Nicofico o la Euramerica. 
dietro le quali notoriamente 
si nasconde Rovelli, come 
devono essere considerate? E 
che cosa faranno? 

L'altro punto sul quale 
servono chiarimenti è quello 
relativo alla Montefibre. Che 
il piano di riaggiustamento 
finanziario della Montedison 
giochi molto sulla ipotesi del
lo scorporo della Montefibre 
è cosa nota, ma non è detto 
che questa ipotesi sia soste
nuta da sufficienti assensi. 
Caso mai è vero il contrario. 
1 partiti della maggioranza si 
sono pronunciati tutti contro 
la ipotesi della costituzione 
di un unico gruppo che riu

nifichi i vari operatori 
(pubblici e privati) del setto
re fibre. E di questo parere 
contrario bisogna pure che 
sia Mediobanca sia Montedi
son tengano conto. Del resto, 
ieri è stato proprio Grassini. 
un economista de del gruppo 
Arci, a sottolineare, a propo
sito delle fibre, che tè as
surdo affidare ad un unico 
ente pubblico il rilancio fi
nanziario del settore ». Se
condo la ipotesi prospettata 
dagli esperti dei partiti nel 
lavoro fatto a gennaio per 
aggiornare l'accordo pro
grammatico del luglio scorso. 
« /e attività facenti attual
mente capo alla Montedison. 
alla Snia. all' Eni ed alla .S'ir 
]>otrebbero essere riaccorpate 
in modo nuovo ripartendo le 
produzioni in base, ai brevetti 
ed al criterio della speciali: 
zazionv ». 

La scadenza 
più urgente 

Dal punto di vista produt
tivo la scadenza più urgente 
è quella, dunque, per la Mon
tefibre. ma appare del tutto 
evidente che è impossibile 
pensare di discutere del fu
turo della Montefibre senza 
sapere che cosa, sempre sul 
piano produttivo, si pensa di 
fare per la Montedison nel 
suo complesso. Ed è a que
sto proposito che si attende 
un pronunciamento del go
verno, anche alla luce dei 
tempi di redazione del piano 
chimico, che devono essere 
molto € stretti ». 

Il caso di Roma dove si paga la speculazione edilizia 

Pochi utili nelle Casse di Risparmio 
Anacronistica « beneficenza » alle spalle di una gestione non responsabilizzata - Indicazio
ni della Banca d'Italia per l'Italcasse - I bilanci della Commerciale e del Banco di Napoli 

ROMA — La presentazione 
dei bilanci degli istituti di cre
diti! sta mettendo in eviden
za l'incidenza dei metodi di 
gestione sui conti economici. 
La Cassa di Risparmio di 
Roma, con oltre tremila mi
liardi di lire amministrati. 
porta in bilancio un utile di 
2.370 milioni elio dichiara di 
voler utilizzare — « come di
cono gli statuti ». si precisa 
— m ima non meglio identifi
cata « beneficenza ». Si no
minano fra i destinatari gli 
ospedali, i quali hanno biso
gno con tutti i soldi che pa
ga il contribuentc per le ret
te. di buona amministrazio
ne e run di beneficenza. I 
beneficiati delle Casse molto 
spesso, come nel caso di Ro
ma. non hanno appettato la 
chiusura del bilancio per ta
gliarsi la loro fetta. Il picco 
lo utile denunciato non deri
va infatti dalla mancanza di 
lucro delle operazioni, stante 
la forte dixorgonza fra intc-
ro->i pagati ai depositanti e 
percepiti sui prestiti, bensi 
dalla pratica del privilegio del 
credito ver>o ben individuati 
ambienti speculativi. 

La Cassa di Risparmio di 
Roma è uno degli istituti che 
ha fat'o largo credito alle so
cietà della speculazione edili-
ria e in particolare al grup
po Caltagirone .*.ia diretta
mente che a t t ra ierso l'Ital-
c;issc. nel cui consiglio se
deva anche il rappresentante 
della C R. romana. Oggi che 
il gruppo Caltagirone chiede 
v sdenti * sai costo del cre
dito e lo » gira » ad altri 
.".IKIIC l'istituto romano avrà 
la .-uà buona parte di por-
d ' e clic \emione messe a 
CSrico dcll*uten7a dato che 
questo t:po di enti pubblici 
Don risponde a nessuno, con 
gli statuti attuali, in modo 
^•inJlficatA. Proprio per que

sto si è proposto di supera
re l'attuale circolo chiuso dei 
soci per cooptazione, i quali 
non rappresentano la realtà 
degli interessi privati e pub
blici attuali, dando anche agli 
utili delle Casse un destina
tario più preciso: gli investi
menti di programma, gestiti 
da autorità che siano vera
mente in grado di controllar
ne l'impiego e di esigere una 
gestione corretta della inter
mediazione creditizia. 

I riflessi diretti del bilan
cio Rateasse, non essendo an
cora chiuso, non sono defi

nitivamente registrati nei con- ' 
stintivi delle singole Casse so- ! 
eie. A questo proposito il quo
tidiano La Repubblica riferi
sce di una lettera della Ban
ca d'Italia nella quale i com
missari Italcasse vengono in
vitati ad identificare gli azio
nisti, che si pretendono i sviz
zeri » candidati a rilevare i 
debiti del gruppo Caltagirone j 
e ad impegnarli direttamen
te chiedendo loro garanzie 
personali. Nel merito dell'ope
razione — riduzione del tas
so all'8.3 per tento: sconto 
di 50 miliardi — la Banca di ; 

Tutti d'accordo: 
riformare l'Istituto 
commercio estero 

ROMA — Il comitato esecutivo dell'Istituto per il commer
cio estero ha pregato il d.rettore Giaroli. dimissionario. di 
r o t a r e in carica fino alla presentazione de: bilanci, che av-
\er rà fra due o tre settimane. Le dimissioni, fatto ordinario 
pc- un funzionario che va in pensione, sono divenute clamoro
se in seguito alle dichiarazioni di Giaroli che attribuiscono 
al presidente dfHTCE Dante Graziasi la responsabilità delie 
inefficienze del 'er . te ed altri difetti, come quello di andar 
poco in ufficio. Graziosi ha subito dichiarato di sentire per 
la prima volta tal: crìtiche e. comunque, di non essere di
snono a dimettersi, richiesta contenuta implic.tamente nelie 
numerose critiche masse nello stesso ambiente imprenditoria
le al funzionamento dell'ICE. C'è accordo sull'esigenza di 
r.formare l'ente e di5aceordo sugi: obiettivi. 

Il responsabile del settore commercio estero della Confin
dustria. dr. Sbrocca, ha dichiarato Ieri alla Adnkronos che 
l'ICE dovrebbe essere riorganizzato in modo da svolgere com
piti «soprat tut to all'estero e non. come si vorrebbe fare, al
largare le sue funzioni su base nazionale ». Questa tesi ri-
fi* tte gli interessi delle aziende che sono già organizzate per 
1 mercati esteri e chiedono all'ente una integrazione delle 
loro attività sui mercati esterni; diverse sono le esigenze del
le piccole e medie imprese che hanno invece bisogno di or
ganizzarsi anzitutto In Italia allo scopo di concorrere sul 
mercati esteri. AU'ICE. secondo YAdnkronos, si dà anche col
pa alia legge n. 70 sul parastato per la burocratizzazione del
l'ente: ma questa legge l'ICE non l'ha applicata, nonastante 
le pressioni sindacali Le ragioni della burocratizzazione sono 
qu.ndl di altra natura. 

Italia non entra, ma trat
tandosi di patrimonio delle 
Casse spetta ai loro ammini
stratori impedire che venga 
depauperato senza nemmeno 
andare a verificare se il de
bitore è veramente insolven
te oppure se. attingendo ai 
suoi beni, può essere costret
to a pagare il dovuto. 

La Cassa di Risparmio del
le Province Lombarde, prima 
del commissariamento della 
Italcasse. aveva appunto mi
nacciato il ricorso ai tribuna
li a tutela della propria quo
ta nel patrimonio dell'ente. 

Il bilancio approvato ieri 
dal consiglio della Banca com
merciale porta un utile netto 
di 10 miliardi (dividendo del 
12 per cento agli azionisti) e 
destina tre mil.ardi a r iser \a 
legale. Il succo di questo bi
lancio è però neH'aumen».o del 
capitale da 60 a 105 miliardi 
di lire. Dei 45 miliardi di nuo-
\ o capitale azionano ben 30 
vendono distribuiti con certi
ficati azionari gratuiti. I 30 
miliardi dell'aumento gratui
to di capitale \erranr.o attin
ti dalle riserve. 

Operazioni analoghe hanno 
in programma le altre tre 
banche d'interesse naz.onale 
il cu: capitale è posseduto a 
grande maggioranza dallo Sta
to: Credito Italiano. Banco 
di Roma, e Banco di Sarto 
Spirito. 

Anche il Banco di Napoli. 
secondo notizie non ufficiali. 
ha approvato il bilancio del 
1977. Questo deve registrare 
delle perdite che verrebbero 
portate a bilancio per una 
decina di miliardi. L'ammini
strazione del Banco ha soffer
to duramente dei metodi di 
gestione clientelare ai quali. 
peraltro, si è rifiutato fino
ra di porre termine, con una 
misura adeguata, le dimissio
ni ed il rinnovo del consiglio 
di amministrazione. 

Dati ISTAT 

Diminuita 
nel 1977 
Fattività 
edilizia 

ROMA — E' diminuita nel 
1!>77. rispetto all'anno prece
dente. l'attività edilizia per 
fabbricati residenziali e non 
residenziali. Secondo i dati 
resi noti dall'ISTAT. nel mese 
di dicembre del "77 sono state 
ultimate in tutti i comuni 
21.123 abitazioni, con una di
minuzione del 31.8" » rispetto 
al dicembre del "76: il numero 
dei \ani è passato da 228 803 
del dicembre 1076 a 152.702 
nel dicembre '77. con una di
minuzione pari al 33.3'V 

Nell'intero anno 1077 sono 
state ultimate 147 888 abita
zioni con una diminuzione del 
10.7 > rispetto al 1076; il nu
mero dei vani ultimati è pas
sato da 1 358 043 nel 1076 a 
l.'«3 207 nel 19/t- con un ca
lo del 20.3 .. 

Più in generale, per il com 
plesso dei fabbricati ultimati 
no] mese di dicembre del "77. 
l'ISTAT ila calcolato ina di
minuzione del 32.3 -> rispetto 
allo stesso mese del 1076: più 
particolarmente per i fabbri
cati residenziali si ha una di 
minuzione del 34.4"»: per ì 
fabbricati non residenziali 
una diminuzione del 27.9''«. 
Per i fabbricati ultimati nel
l'intero anno 1077. in tutti i 
comuni, la diminuz :one è sta
ta del lG.r» rispetto al '76. 

Per quanto riguarda poi i 
costi di costruz one di un fab 
bricato residenziale, i dati 
ISTAT riferiscono che l'indi
ce generale, base 1076-100. 
nel mese di gennaio del 1978 
è risultato pari a 126.9. con 
un aumento dell'I.lp» rispetto 
al mese precedente e del 
15.91" nei confronti del corri
spondente mese del 1977. Ri
spetto al mese precedente 
l'indice della mano d'opera 
è aumentato dello O.fi1". quel
lo dei materiali dell'I.9"» e 
quello dei trasport: e noli del
lo 0.3%. 

Sul salario 
< 

Consensi 
con riserve 

di Carli 
al programma 

ROMA — Presente all'as
semblea straordinaria della 
associazione degli industriali 
di Trento, il presidente Carli 
ha dedicato il suo in tenento 
ad una valutazione partico
lareggiata del programma di 
governo. Carli ha completa
mente glissato sull'impegno 
ciie Andreotti ha chiesto agli 
imprenditori * di destinare 
a d i investimenti le maggiori 
risorse che si formeranno a 
seguito della ricostituzione 
del risparmio nelle imprese >. 
Ha preferito invece — pur nel 
contesto di un coomnlessuo 
non rifiuto del programma 
governata o — insistere sui 
punti che non soddisfano 

Quali sono** Innanzitutto il 
punto salariale. A p.irere di 
Carli, il non aver accettato 
a questo proposito la indica
zione della Confindustria (e 
cioè: la dinamica del costo 
del latoro deve seguire quel
la dosili altri paesi e deve 
e ^ e r e inferiore a quella del 
prodotto interno lordo) si2ni 
fica aprire la .-trada ad 
un tasso di aumento salariale 
che per effetto della sola sca
la mobile ammonterà al 16" •>. 
al di sopra, cioè, del previsto 
ta«so di inflazione. In secon
do luoao. Carli ha lamentato 
la differenza di trattamento. 
por j ! credito disponibile, tra 
settore privato, non suffi
cientemente soddisfatto, e set
tore pubblico. 

Altro punto non convincen
te. a parere del presidente 
della Confindustria. è quello 
sulla occupazione giovanile: 
« non è sufficiente » prevede-
re la richiesta nominativa per 
lo sole aziende con meno di 
dieci dipendenti. Infine. Car
li ha lamentato che non e ap
pare tra gli obiettivi di imme
diato intervento » il problema 
della doppia indicizzazione 
delle pensioni. 

Consumo cedenti 

Perdite di 
6,7 miliardi 
nel bilancio 
Carlo Erba 

MILANO — Le due società 
della divisione farmaceutica 
Montedison hanno portato a 
bilancio risultati opposti: la 
Karmitalia con 3.5 miliardi di 
utile di esercizio e la Carlo 
Erba con 6.7 miliardi di perdi
te. La Montedison spiega la 
diversità di risultati col fat
to che la Farmitalia ha un 
\ohimè di esportazioni molto 
più a m p o . Le vendite all'e
stero. jn sostanza, avreblxro 
consentito alla Farmitalia non 
solo di coprire le perdite sul 
mercato interno ma anche di 
realizzare l'utile anzidetto. 
Sempre secondo la Montedison 
si sarebbe verificata nel ì'.fìl. 
per la prima volta, una * sen
sibile contrazione dei consu
mi » di prodotti farmaceutici 
Questa riduzione — che appa
re del tutto giustificata in 
una situazione di allarmante 
riduzione dell'efficacia cura
tiva della media dei farmaci 
in circolazione — attende una 
conforma da rilevazioni com 
ple-.siw e precise. Certamcn 
te :1 mercato dei farmaci sta 
mutando od ancor più dovrà 
mutare se saranno attuati gli 
indirizzi prevenzionistici del 
Servizio sanitario nazionale. 
Proprio ai fini della valuta
zone dei risultati di b.Iancio 
delle due società, tuttavia, le 
t uiustificazioni » della Mon 
tedison mettono in evidenza 
che non esiste uno sforzo di 
adeguamento tempestivo ai 
mutamenti del mercato. Di qui 
l'insistenza sulla garanzia de; 
prezzi pubblici, da un lato, e 
dall'altro l'indicazione a con 
centrare gli sforzi verso 1' 
estero come se negli altri 
paesi industriali non esistes 
sero i problemi di contenimen
to dei costi sanitari e di ri
qualificazione del prodotto 
farmaceutico. 

Lettere 
SLIV Unita 

Incontro con 
Gobetti che 
sfuggiva ai fascisti 
Cara Unità, 

l'articolo di Baduel, incen
trato sui ricordi della com
pagna Ravera sui rapporti 
che essa ebbe con la compa
gna Marchesini Gobetti, mi 
ha fatto tornare alla memo
ria una vicenda che, nei pri
mi mesi del 1923, vissi iti co
mune con l'amico Piero Go
betti. 

In quel periodo ci fu, alla 
questura di Torino, un gran 
daffare in vista di una visita 
di Mussolini: visita che poi 
non avvenne. Il famigerato 
commissario Norcia, più fa
scista ancora del questore ge
nerale Zamboni, s'era impe
gnato allo spasimo per met
tere al fresco il maggior nu
mero possibile di antifascisti. 
per poi constatare, ad azione 
finita, che molti dei più noti 
nemici del regime erano riu
sciti a sfuggire alla sua rete. 
Penso che non sia mai riu
scito a comprendere per qua
li misteriose coincidenze ciò 
sia potuto avvenire, data la 
cura che aveva posto nel-
l'organizzare il rastrellamen
to. Ma la cosa era più sem
plice di quella che potesse 
apparire. 

L'« occhio di Mosca», anni
dato nel posti chiave della 
questura, altri non era che un 
vecchio commissario sardo, 
certo Serra, glollttlano acca
nito. E fu appunto questi che, 
mentre il Norcia era impegna
to nel rastrellamento, si pre
murò d'informare il dottor 
Casca, consigliere comunale 
socialista, membro influente 
del direttivo della Camera 
del lavoro. 

Casca, messo al corrente 
del fatto che anche Gobetti 
doveva finire in gabbia, prese. 
con lui gli opportuni accordi. 
e insieme se la svignarono 
prima che i poliziotti si pre
sentassero per il prelievo. Ca
sca aveva a Zublena. nel Blel-
lese, una comoda casa per le 
ferie estive della famiglia, e 
là. col povero Gobetti, si di
resse. certo di trasformare il 
mancato arrato in una occa
sione di ferie invernali. Ma 
sbnallò f conti. Prima di en
trare nel paese, renne infor
mato che i fascisti erano ad 
attenderlo alla porta di casa. 
Così, d'improvviso, si trovò 
nella necessità di mutare itf-
nerario. drizzando i passi ver
so la Serra d'Ivrea, ove sa
peva che io. suo amico, m'ero 
rifugiato l'indomani dell'ecci
dio fascista del 1S dicembre. 

Mi trovarono nel bosco, ove 
per sbarcare il lunario, m'ero 
dato a fare il boicaialo. Non 
potei fare altro per loro che 
offrire un riparo nella baita 
che occupavo con la mia com-
paana. e ove. per tutto ar
redamento, c'era un mucchio 
di foglie secche che per que! 
brutto inverno mi servì di 
giaciglio e di coperta. 

Gobetti, facendo buon tifo 
a cattiva sorte, vi si adattò 
con incredibile stoicismo. I 
segni della sofferenza erano 
visibili a vista d'occhio. Ma 
eoli cercò sempre di nascon
derli con quel suo disarman
te sorriso di bambino. Nel 
lasciare la baita, tre giorni 
dopo, si sciolse in rinarazia-
mentì Fu l'ultima volta che 
lo vidi. 

PEPPINO FRONGIA 
(Varese) 

L'iiispgnaincnto 
dei dialetti 
nella scuola 
Cara Unità, 

per conto mio t dialetti non 
si possono insegnare e impa
rare a scuola, ma dove si na
sce e si cresce cied in fami
glia e nei propri paesi. Nelle 
scuole è giusto invece inse
gnare a capire e a leggere le 
opere dialettali. p?r esempio 
le poesie di Carlo Porta, di 
Belli, di Tritussa, di Salvato
re DI Giacomo, di Marin e 
altri, o le commedie di Gol
doni. 

Per essere nell'argomento 
dico che nel Friuli non esiste 
una unità linguistica, anzi i 
dialetti sono molti e parecchi 
di loro non sovo nemmeno 
comunicanti. Per quel che co
nosco io di quella regione. 
dico che linguisticamente è 
la più spezzettata d'Italia e 
pertanto ritengo impossibile 
insegnare un solo tipo di lin
gua friulana, che sarebbe 
quella di una minoranza. 

FELICE CARRARA 
(Milano) 

Cara Unilà, 
so'.o poche paro'.e p*r ri

spondere alla prima lettera 
che ha aperto il dibattito sul
la questione lingua dialetto. 
Certo sono d'accordo, la lin
gua unisce e giusta è In ri
chiesta del compagno Della 
Putta per un migliore e più 
rigoroso insegnamento del
l'italiano nella scuola. Ma il 
dialetto, separa? Il dialetto. 
ogni dialetto, è espressione di 
una cultura « altra » di tradi
zione orale, delta cultura del
le classi popolari, ancora alla 
ricerca di una propria iden
tità non subalterna nel con
fronti delle cosiddette classi 
dominanti. 

Qui sta la contraddizione, 
credo non casual:, della leg
ge n. 348 del giugno 1977, 
che mentre abolisce, giusta
mente, il latino nella scuola 
dell'obbligo, sembra non ac
corgersi della realtà linguisti
ca italiana, in cui l dialetti 
esistono, seppure in profon
da trasformazione. Credo che 
ti decentramento passi anche 
per questa strada, e mi spiace 
che l'impegno culturale da 
nostro partito non sia m tale 
campo sufficientemente chiaro 
e, soprattutto, socializzato. 

LIDIA BEDUSCHI 
(Mantova) 

Tutte incognite 
nel problema del 
vecchio maestro 
Signor direttore, 

i maestri elementari dopo 
aver compiuto il loro lavoro 
per quaranta e più anni (ta
luni fino al compimento dei 
65 anni di età) attendono il 
giorno del ben meritato ri
poso convinti di poter tra
scorrere in serenità e disten
sione gli anni che restano lo
ro da vivere. Illusione! Dal 
momento che lasciano la 
scuola ha invece inizio per 
loro un periodo di « marce 
forzate». Purtroppo essi non 
fanno che correre dal prov
veditorato agli studi al mini
stero del Tesoro per cercare 
di capire quale sarà (visto 
che l attesa dura da molti 
mcsii la loro pensione. 

Euclide, Archimede, Pitago
ra non faticarono tanto nei 
loro calcoli quanto deve fa
ticare un maestro che per ri
solvere il problema non ha 
nessun dato certo ma tutte 
incognite. Fino al 1977 i mae
stri riscuotevano lo stipendio 
senza « busta paga » con man
dato collettivo dove era ri
portata la sola cifra netta. 
Pertanto tutti quelli collocati 
a riposo fino al 20 settembre 
1977 difficilmente riescono a 
stabilire a quanto ammonta
no le loro spettanze, sia come 
pensione provvisoria, sia co
me liquidazione. 

Questa è solo una parte del 
complicatissimo ingranaggio 
perche le tabelle ufficiali so
no patrimonio segreto dei 
provveditorati. I « poveri » 
pensionati debbono così ac
cettare passivamente l'am
montare delle loro spettanze 
provvisorie senza poterne 
controllare l'esattezza e con
tentarsi... Da fonti indiscrete 
abbiamo saputo che gli uffici 
del provveditorato agli studi, 
che devono fornire i dati per 
indicare le pensioni definiti
ve. sono in arretrato con le 
pratiche fino al 197-1. Le de
duzioni a chi legge. 

LETTERA FIRMATA 
da alcune insegnatiti 
in pensione (Roma) 

Gli assegni per 
gli anziani 
minatori in Itelgio 
Al direttore deliViv.ùi. 

Ci riferiamo alla lettera del 
Patronato LXCA di S. Nican-
dro Garganìco. diretta al no
stro direttore generale e per
venuta il 28 febbraio, concer
nente il ritardo lamentato da 
alcuni pensionati nella liqui
dazione del rateo di pensione 
di gennaio, disposto da ente 
previdenziale belga. 

Al riguardo, esperiti gli op-
poituni accertamenti eri appu
rato trattarsi, nel caso spe 
cifico, delle pensioni erogate 
dal a Fonds de Rctraite des 
Ouvrlcrs Mineurs ». facciamo 
presente quanto segue: 

— le operazioni di compe
tenza della scrivente Banca — 
consistenti netta emissione e 
consegna all'Amministrazione 
delle Poste, per la necessaria 
vidimazione ed il successivo 
inoltro ai beneficiaci a cura 
della stessa, degli assegni di 
conto corrente postale loca
lizzati — vengono espletate. 
di norma, entro i termini 
strettamente necessari per la 
lavorazione: 

— nel '-«so in esame si i 
trattato di una emissione di 
5254 assegni, datati 25 gennaio 
197X. che. dopo la stampa • 
le altre lavorazioni di compe
tenza, sono stati recapitati al
l'Ufficio dei conti correnti po
stali il 30 successivo (giorni 
28 e 29 non lavorativi). 

Pur avendo esaurito il pro
prio compito con la cennata 
consegna degli assegni all'Am
ministrazione postale, questa 
Banca, che dedica da anni 
oam migliore cura all'esecu
zione del servizio, m jxirtico-
lare per le evidenti connes
sioni di carattere sociale, ha 
espletato successivamente o-
gni possibile interessamento 
per sollecitare le operazioni 
di competenza della citata 
Amministrazione, formulando 
anche reclamo a mezzo tele
gramma A seguito delle indi
cate pressioni gli assegni sono 
stati vidimati m data 21 e 22 
febbraio u s. 

Avuto riguardo a quanto 
precede, riteniamo che i ri
tardi lamentati non possano 
essere obiettivamente ascritti 
al nostro onererà 

LETTERA FIRMATA 
dalla Direzione generale 
dp'.Ia Banca Nazionale 

del Lavoro (Roma) 

Klojjin al sjiornalf 
che parla anche 
dello sci nordico 
Caro direttore. 

siamo un gruppo di appas-
s-.onati. oltre che praticanti, 
dello sci di fondo e roghamo 
ringraziarvi per averci con
sentito di seguire i compio-
nati mondiali di sci nordico 
svoltisi recentemente a Lhati 
n Finlandia dove avete volu
to. a differenza di tutti gli 
altri quotidiani sportivi e non 
sportivi, per non parlare della 
TV. essere presenti con il vo
stro inviato. 

Il fatto è molto significati
vo perchè vuole dimostrare 
che nella pagina sportiva del 
vostro giornale può e devm 
trovare posto anche l'avveni
mento che. per motivi di non 
utilità consumistica, altrove 
non incontra alcuna conside
razione. Ci pare di capire che 
con questo atto di volontà voi 
siete consapevoli che per fare 
un giornale e renderlo vera
mente democratico occorra 
r.on solo informare, ma fare 
in modo di orientare i letto
ri anche verso quei meravi
gliosi avvenimenti che. per t 
motivi sopra accennati, sono 
rimasti fuori da quelli del 
O'ro propacnndistico domi-
nnnte. 

ALBERTO MARIANI 
LUIGI ZAMBALDI 

e altre 39 firme (Milano) 
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